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All’inizio del 2018 è stata pubblicata una nuova versione del Catalogo dei Forti Terremoti 
in Italia e nell’area mediterranea, denominata CFTI5Med (Guidoboni et al., 2018). La nuova 
versione giunge a 11 anni dalla precedente versione (Guidoboni et al., 2007) e ad oltre vent’anni 
dalla prima uscita (Boschi et al., 1995).

Il CFTI, che è basato su una banca dati geografica organizzata per raccogliere tutti i materiali 
utilizzati per la ricerca, non presenta solo i dati parametrici dei terremoti e i valori di intensità 
nelle singole località secondo la scala MCS (Mercalli-Càncani-Sieberg), ma anche testi 
descrittivi degli effetti dei terremoti nel contesto antropico e nell’ambiente naturale, fornendo 
un quadro per quanto possibile completo del loro impatto sul territorio e molti elementi delle 
conseguenze sociali ed economiche. Per ogni sequenza sismica studiata il CFTI5Med fornisce 
inoltre la bibliografia delle testimonianze utilizzate, offrendo anche la possibilità di consultarne 
direttamente on-line circa la metà (Guidoboni et al., 2019).

Oltre alle fonti scritte, nel corso delle ricerche che hanno portato alla compilazione del CFTI 
sono state reperite, prevalentemente in formato cartaceo, alcune migliaia di fonti iconografiche 
(fotografie, cartoline, incisioni, disegni, stampe, ecc.) relative a terremoti del passato (uno dei più 
rari esempi è riportato in Fig. 1). Queste rappresentano una forma particolare di testimonianze 
storiche coeve e naturalmente risultano in numero progressivamente crescente nel tempo, a 
partire dalla metà del XIX secolo con la nascita della fotografia (Tab. 1).

Per poter fruire di questa preziosa documentazione, utile per fornire un quadro degli effetti 
dei terremoti tanto sull’ambiente antropico che su quello naturale, nell’ambito della convenzione 
triennale DPC-INGV, allegato B2 (2019-2021), è stata avviata un’attività specifica, volta alla 
catalogazione, archiviazione, valorizzazione e fruizione di questo materiale. 

Per questo primo anno è in corso di realizzazione uno studio di fattibilità che in sintesi è 
così articolato:

1. digitalizzazione, classificazione e georeferenziazione di oltre 800 fotografie relative agli
effetti del terremoto dello Stretto di Messina del 28 dicembre 1908 (con immagini pre- e
post-sisma e della ricostruzione);
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Fig. 1 - La chiesa di S. Benedetto e il palazzo comunale di Norcia danneggiati dal terremoto del 22 agosto 1859. Dopo 
le fotografie di A. Bernoud e C. Grillet per il terremoto della Basilicata del 1857, questa di Robert Macpherson del 
9 dicembre 1859 è una delle più antiche fotografie degli effetti di un terremoto (Istituto Centrale per il Catalogo e la 
Documentazione, Fondo Becchetti, Cartella A).

Tab. 1 - Terremoti per cui al momento è disponibile materiale iconografico significativo, con indicazione del numero di 
immagini.

 Terremoto	  Zona epicentrale	  Immagini di effetti disponibili

1570 11 17	  Ferrara	  1 acquerello

1624 03 19	  Argenta (FE)	  1 dipinto

1661 03 22	  Appennino romagnolo	  2 acquerelli

1688 04 11	  Romagna	  2 acquerelli

1694 09 08	  Irpinia - Basilicata	  2 incisioni

1703 01 14	  Appennino umbro-reatino	  1 disegno

1783 02 05 - 03 28	  Calabria	  ca. 50 acquerelli

1851 08 14	  Melfi (PZ)	  ca.10 incisioni e 1 dipinto

1857 12 16	  Basilicata	  156 fotografie e 30 incisioni e disegni

1859 08 22	  Valnerina	  3 fotografie

1883 07 28	  Isola d’Ischia	  ca. 80 fotografie

1887 02 23	  Liguria occidentale	  oltre 100 fotografie

1894 11 16	  Calabria meridionale	  ca. 20 fotografie

1895 05 18	  Fiorentino	  ca. 20 disegni e foto

1905 09 08	  Calabria	  ca. 50 cartoline

1908 12 28	  Calabria meridionale-Messina	  oltre 800 fotografie

1915 01 13	  Marsica	  ca. 150 fotografie

1916 05 17 - 08 16	  Alto Adriatico	  ca. 70 fotografie

1919 06 29	  Mugello	  oltre 50 fotografie

1920 09 07	  Garfagnana	  oltre 80 fotografie

1930 07 23	  Irpinia	  oltre 20 fotografie e cartoline

1930 10 30	  Marche settentrionali	  oltre 30 fotografie e cartoline

1962 08 21	  Irpinia	  60 fotografie

1983 11 09	  Parmense	  ca. 200 fotografie
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2. sviluppo di un prototipo di strumento informatico per l’archiviazione e la consultazione
delle immagini anche su base geografica.

Per quanto riguarda le attività del punto 1, abbiamo acquisito, e ove necessario digitalizzato 
in alta risoluzione, tutte le immagini disponibili. Ogni immagine è stata schedata secondo uno 
schema che ne prevede innanzitutto l’attribuzione temporale (Fig. 2): “pre-sisma” (attualmente 
167), “post-sisma” (con la rappresentazione degli effetti del terremoto, attualmente 577) 
e “ricostruzione” (oltre 100 in corso di schedatura). Ogni immagine è stata associata a una 
località presente nella banca dati CFTI e, ove le informazioni lo consentivano, l’immagine è 
stata localizzata con maggiore precisione inserendo le coordinate geografiche. La schedatura 
prevede inoltre diverse altre indicazioni tra cui, ad esempio, la provenienza, l’autore o il 
fotografo, la descrizione del soggetto (spesso derivata dalla trascrizione di una didascalia 
associata all’immagine), ecc.

Partendo dai testi descrittivi e con l’aiuto delle due mappe del danneggiamento nelle città 
di Messina e Reggio Calabria realizzate da Baratta (1910) sulla base dell’impianto urbanistico 
del tempo, con annessa ubicazione dei principali monumenti, è stato possibile risalire in molti 
casi all’esatta localizzazione degli scatti e quindi alle relative coordinate geografiche. Nei casi 
in cui non è stato possibile determinare le coordinate con questo metodo, sono state utilizzate a 
supporto le foto aeree attuali (da Google Earth) e le viste offerte da Google Street View.

Poiché le due città – come anche molte altre località – subirono effetti distruttivi, non è stato 
sempre possibile ricostruire l’esatta posizione di edifici o altri manufatti oggi non più esistenti. 
Si è quindi deciso di attribuire alla localizzazione di ciascuna immagine un grado di precisione: 
A - per localizzazioni precise e certe (esempio: edifici ancora esistenti o ricostruiti sullo stesso 
sito), circa il 50% del totale; B - per localizzazioni con un grado di incertezza relativamente 
basso (esempio: localizzazione della via, ma non del punto esatto), circa il 25% del totale; C - 
per localizzazioni meno precise come quartieri di una città, porzioni di centri abitati o di tratti 
costieri, circa il 25% del totale. Queste informazioni sono utili per poter in seguito applicare 
criteri di selezione avanzati e realizzare mappe tematiche.

Per quanto riguarda le attività del punto 2, relativo allo sviluppo di un prototipo di strumento 
informatico, abbiamo realizzato uno “Story Map - Tour”, una “Web Mapping Application” 
realizzata modificando il codice sorgente fornito gratuitamente da ESRI ArcGis Online (Fig. 
3). Questo primo prototipo di interfaccia, a seguito di ulteriori estensioni delle funzionalità, 
diventerà uno strumento del CFTILab in corso di pubblicazione (Sgattoni et al., 2018). 

Nel corso dell’attività, trattando il caso del terremoto dello Stretto di Messina del 1908, è 
stata sperimentata la possibilità di associare alle immagini rappresentate sulla cartografia le 
descrizioni dei danni sull’edificato storico monumentale, basate sull’analisi delle fonti scritte 
disponibili per le aree urbane di Messina e Reggio Calabria (Fig. 3). Tali descrizioni per singolo 
edificio sono state elaborate a seguito di una specifica ricerca (Ciuccarelli, 2008), in cui le 
schede testuali riportano, ove disponibili, quattro tipologie di dati:

i) riferimenti agli effetti sismici subiti dall’edificio prima del 1908, con indicazione delle
date dei terremoti precedenti che lo hanno colpito;

ii) descrizioni dei danni subiti a causa del terremoto del 1908, con rimando alle fonti;
iii) caratteristiche edilizie dell’edificio se riportate dalle fonti (tipologia di materiali,

qualità costruttiva, ecc.);
iv) informazioni sintetiche su epoca di costruzione, modificazioni edilizie e architettoniche

del monumento nel tempo imposte da restauri, interventi conservativi, riparazioni di
danni sismici, cambio d’uso, esigenze urbanistiche.

Le informazioni che si ottengono con questa associazione sono molteplici: le fonti scritte 
elaborate in una sintesi testuale e quelle iconografiche, visivamente affiancate, permettono un 
costante rimando reciproco, completandosi e arricchendosi vicendevolmente. Infatti, le immagini 
veicolano immediatamente le informazioni sui danni all’edificio, anche se lo rappresentano da 
un punto di vista fisso. La scheda descrittiva, oltre alle informazioni di corredo sul manufatto 
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Fig. 2 - Tre vedute del Duomo di Messina a confronto: Prima del terremoto del 1908 (in alto), post-terremoto (al 
centro) e una veduta attuale (in basso).
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-punti iii) e iv)-, riporta ciò che osservarono direttamente i testimoni contemporanei visitando
e girando attorno a quell’edificio. Da tali descrizioni però, nei casi in cui sono riportati solo dei
dettagli, manca una visione immediata e d’insieme del danno, mentre in altri casi sono assenti
precisazioni che vadano oltre le semplici espressioni “crollato” o “raso al suolo”. In entrambi i
casi le immagini possono integrare efficacemente tali informazioni.

La natura sperimentale di questa giustapposizione tra descrizione testuale e immagini 
consente anche di soffermarsi su alcune considerazioni di metodo riguardo allo studio degli 
effetti sismici sull’edificato monumentale. Ad esempio, permette di riflettere sui termini o 
sulle espressioni testuali utilizzate nelle fonti scritte alla luce delle corrispondenti immagini, o 
verificare quali inquadrature (dal basso, da lontano, ecc.) forniscano una visione più completa 
degli effetti.

Infine, la georeferenziazione di fonti iconografiche e schede descrittive ha un valore di 
ancoraggio allo spazio geografico importante, che nel caso del 1908 è quasi assoluto: per due 
città che, dopo il terremoto, hanno pressoché completamente modificato il proprio impianto 
urbanistico, reticolato stradale, onomastica e/o sito di molti monumenti, si tratta di una 
ricostruzione fedele dei due centri urbani e dei loro patrimoni monumentali al momento in 
cui andarono irrimediabilmente perduti (si veda ad esempio Valtieri, 2008). In questo senso 
un’ulteriore attività in corso consiste nell’identificazione delle stesse viste delle fotografie 
storiche attraverso le immagini di Google Street View, che in molti casi ha permesso di arrivare 
a ottenere le corrispondenti attuali, e quindi una panoramica completa sulla trasformazione 
urbanistica e architettonica, dal pre-terremoto a oggi.

Nei prossimi due anni l’attività proseguirà su materiali disponibili per altri terremoti, 
concordando le priorità coi referenti del Dipartimento della Protezione Civile, e sarà 
sviluppato un sistema di archiviazione e interrogazione definitivo, che potrà consentire anche 
la consultazione in interoperabilità a partire da CFTI, ed eventualmente dall’Archivio Storico 
Macrosismico Italiano (ASMI, Rovida et al.).
Riconoscimenti. Lo studio presentato ha beneficiato del contributo finanziario della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri-Dipartimento della Protezione Civile; rimane degli autori la responsabilità dei contenuti, che pertanto non 
riflettono necessariamente la posizione e le politiche ufficiali del Dipartimento.

Fig. 3 - Esempio di rappresentazione attraverso il prototipo di interfaccia di consultazione che, a seguito 
dell’identificazione dei soggetti, permette di visualizzare la localizzazione delle immagini in mappa e di consultare, 
ove disponibile, la sintesi degli effetti del terremoto sul singolo edificio.
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